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IIS A. Meucci - Massa 

ESAME DI STATO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE  

 

PRIMA PROVA SCRITTA  - SECONDA SIMULAZIONE 

 

TIPOLOGIA A – ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO 

 

PROPOSTA A1 

 

Sibilla Aleramo, Son tanto brava lungo il giorno, in Tutte le poesie, Il Saggiatore, Milano, 2023. 

 

 Son tanto brava lungo il giorno. 

 

 Comprendo, accetto, non piango. 

 Quasi imparo ad aver orgoglio quasi fossi un uomo. 

 Ma, al primo brivido di viola in cielo 

 ogni diurno sostegno dispare. 

 Tu mi sospiri lontano: «Sera, sera dolce e mia!». 

 Sembrami d’aver fra le dita la stanchezza di tutta la terra. 

 Non son più che sguardo, sguardo sperduto, e vene. 

 

Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 

domande proposte. 

1. Presenta sinteticamente il contenuto della poesia. 

2. Nel componimento poetico sono elencate le caratteristiche per le quali una donna può essere 

considerate ‘brava’: individuale e spiega il verso ‘Quasi imparo ad aver orgoglio quasi fossi un 

uomo’. 

3. Illustra il motivo per cui le emozioni della protagonista cambiano all’arrivo della sera e il significato 

del verso ‘ogni diurno sostegno dispare’. 

4. La poesia si conclude rivelando uno stato d’animo della protagonista diverso da quello dei primi 

versi: individua e spiega le espressioni che rivelano questo cambiamento. 

 

Interpretazione 

Alla luce delle tue conoscenze e personali esperienze esprimi le tue considerazioni sulle caratteristiche 

di una poetica “al femminile”, prendendo anche in considerazione l’evoluzione dei temi ad essa 

pertinenti nello sviluppo storico della letteratura nazionale e/o internazionale. 

 

PROPOSTA A2 

 

Luigi Pirandello, da Il fu Mattia Pascal, in Tutti i romanzi, Arnoldo Mondadori, Milano, 1973. 
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Il protagonista de “Il fu Mattia Pascal”, dopo una grossa vincita al gioco al casinò di Montecarlo, 

mentre sta tornando a casa legge la notizia del ritrovamento a Miragno, il paese dove lui abita, di un 

cadavere identificato come Mattia Pascal. Benché sconvolto, decide di cogliere l’occasione per 

iniziare una nuova vita; assunto lo pseudonimo di Adriano Meis, ne elabora la falsa identità. 

 

“Del primo inverno, se rigido, piovoso, nebbioso, quasi non m’ero accorto tra gli svaghi de’ viaggi e 

nell’ebbrezza della nuova libertà. Ora questo secondo mi sorprendeva già un po’ stanco, come ho 

detto, del vagabondaggio e deliberato a impormi un freno. E mi accorgevo che... sì, c’era un po’ di 

nebbia, c’era; e faceva freddo; m’accorgevo che per quanto il mio animo si opponesse a prender 

qualità dal colore del tempo, pur ne soffriva. […] 

M’ero spassato abbastanza, correndo di qua e di là: Adriano Meis aveva avuto in quell’anno la sua 

giovinezza spensierata; ora bisognava che diventasse uomo, si raccogliesse in sé, si formasse un 

abito di vita quieto e modesto. 

Oh, gli sarebbe stato facile, libero com’era e senz’obblighi di sorta!  

Così mi pareva; e mi misi a pensare in quale città mi sarebbe convenuto di fissar dimora, giacché 

come un uccello senza nido non potevo più oltre rimanere, se proprio dovevo compormi una regolare 

esistenza. Ma dove? in una grande città o in una piccola? Non sapevo risolvermi. 

Chiudevo gli occhi e col pensiero volavo a quelle città che avevo già visitate; dall’una all’altra, 

indugiandomi in ciascuna fino a rivedere con precisione quella tal via, quella tal piazza, quel tal 

luogo, insomma, di cui serbavo più viva memoria; e dicevo: 

“Ecco, io vi sono stato! Ora, quanta vita mi sfugge, che séguita ad agitarsi qua e là variamente. 

Eppure, in quanti luoghi ho detto: — Qua vorrei aver casa! Come ci vivrei volentieri! —. E ho 

invidiato gli abitanti che, quietamente, con le loro abitudini e le loro consuete occupazioni, potevano 

dimorarvi, senza conoscere quel senso penoso di precarietà che tien sospeso l’animo di chi viaggia.” 

Questo senso penoso di precarietà mi teneva ancora e non mi faceva amare il letto su cui mi ponevo 

a dormire, i varii oggetti che mi stavano intorno. Ogni oggetto in noi suol trasformarsi secondo le 

immagini ch’esso evoca e aggruppa, per così dire, attorno a sé. 

Certo un oggetto può piacere anche per se stesso, per la diversità delle sensazioni gradevoli che ci 

suscita in una percezione armoniosa; ma ben più spesso il piacere che un oggetto ci procura non si 

trova nell’oggetto per se medesimo. La fantasia lo abbellisce cingendolo e quasi irraggiandolo 

d’immagini care. Né noi lo percepiamo più qual esso è, ma così, quasi animato dalle immagini che 

suscita in noi o che le nostre abitudini vi associano. 

Nell’oggetto, insomma, noi amiamo quel che vi mettiamo di noi, l’accordo, l’armonia che stabiliamo 

tra esso e noi, l’anima che esso acquista per noi soltanto e che è formata dai nostri ricordi”.  

 

Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte 

le domande proposte. 

1. Sintetizza il contenuto del brano, individuando gli stati d’animo del protagonista.  

2. Spiega a cosa allude Adriano Meis quando si definisce ‘un uccello senza nido’ e il motivo del 

‘senso penoso di precarietà’. 

3. Nel brano si fa cenno alla ‘nuova libertà’ del protagonista e al suo ‘vagabondaggio’: analizza i 

termini e le espressioni utilizzate dall’autore per descriverli. 

4. Analizza i sentimenti del protagonista alla luce della tematica del doppio, evidenziando le scelte 

lessicali ed espressive di Pirandello. 

5. Le osservazioni sugli oggetti propongono il tema del riflesso: esamina lo stile dell’autore e le 

peculiarità della sua prosa evidenziando i passaggi del testo in cui tali osservazioni appaiono 

particolarmente convincenti. 
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Interpretazione 

Commenta il brano proposto con particolare riferimento ai temi della libertà e del bisogno di una 

‘regolare esistenza’, approfondendoli alla luce delle tue letture di altri testi pirandelliani o di altri 

autori della letteratura italiana del Novecento. 

 

TIPOLOGIA B - ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

PROPOSTA B1 

 

Paolo Rumiz1 , L'eredità del 4 novembre. Cosa resta all'Italia un secolo dopo la vittoria, La 

Repubblica, 2 Novembre 2018. 

 

Trieste, ore 16.30 del 3 novembre 1918. 

Pioviggina. Sul mare un sipario di nebbia che si dirada. [...] 

Il giorno dopo, 4 novembre, il grosso dell'esercito entra nella città "cara al cuore" in preda 

all'anarchia e alla fame, e allora è davvero finita. [...] Dopo una guerra interminabile e un milione di 

morti fra le due parti, in Trentino e nella Venezia Giulia cinque secoli di dominazione austroungarica 

arrivano al fatale capolinea. Piazza dell'Unità, dedicata alle diverse genti dell'impero multilingue, 

diventa piazza dell'Unità d'Italia, simbolo di un risorgimento compiuto. L'idea di nazione fatta di un 

solo popolo ha vinto in una terra etnicamente "plurale", con tutte le conseguenze che si vedranno. 

Cosa è rimasto di tutto questo dopo un secolo? Quale eredità ci lascia il 4 novembre dopo cent'anni 

di celebrazioni, alzabandiera e sfilate di Bersaglieri in corsa? Siamo in grado di leggere criticamente 

gli eventi, specie ora, in un momento che vede scricchiolare di nuovo l'equilibrio continentale? È 

arrivato o no il tempo di dare a quella guerra un significato europeo capace di affratellarci? [...] 

Per decenni, la "diversità" triestina, fatta anche di Sloveni, Austriaci, Cechi, Croati, Greci, Ebrei, 

Armeni, Serbi, è stata riconosciuta solo a denti stretti da Roma. L'Italia aveva incamerato terre che 

in certi casi italiane non erano affatto, come il Sudtirolo o il Tarvisiano, e per giustificarne il possesso 

davanti agli Alleati dopo la Grande Ecatombe, essa aveva dovuto imporre ai popoli "alloglotti"2 

l'appartenenza alla nuova nazione. E così, quando l'Italia divenne fascista, il tedesco e lo sloveno 

divennero lingue proibite e a centinaia di migliaia di famiglie i cognomi furono cambiati per decreto. 

Il risultato è che, ancora oggi, in tanti su questa frontiera fanno più fatica di altri italiani a capire la 

loro identità. [...] la presenza del comunismo di Tito alla frontiera del Nordest ha reso politicamente 

indiscutibile un'italianità che non fosse al mille per mille. [...] 

Per mezzo secolo Trieste è vissuta di memorie divise. Su tutto. Olio di ricino, oppressione degli 

Sloveni, italianizzazione dei toponimi, emarginazione e poi persecuzione degli Ebrei, guerra alla 

Jugoslavia, occupazione tedesca, Resistenza, vendette titine, Foibe, Risiera, Governo militare alleato 

dal ‘45 al ‘54, trattati di pace con la Jugoslavia. Polemiche e fantasmi a non finire. Con certe verità 

storiche non ancora digerite, come l'oscenità delle Leggi Razziali, proclamate dal Duce proprio a 

Trieste nel settembre del ’38 [...]. 

Ma la madre di tutte le rimozioni è la sorte dei soldati austriaci figli delle nuove terre. Storia oscurata 

fino all'altroieri. Per decenni è stato bandito accennare agli italiani con la divisa "sbagliata", quelli 

che hanno perso la guerra. 

Guai dire che essi avevano combattuto anche con onore, come il fratello di Alcide De Gasperi, 

insignito di medaglia d'oro sul fronte orientale. Quando l'Austria sconfitta consegnò all'Italia la lista 

dei suoi Caduti trentini e giuliani (oltre ventimila), indicandone i luoghi di sepoltura, il documento 

fu fatto sparire e i parenti lasciati all'oscuro sulla sorte dei loro cari. Al fronte di Redipuglia, 

 
1P. Rumiz è giornalista e scrittore. Nell’articolo propone una riflessione sul significato della commemorazione del 4 

Novembre, con particolare riferimento alle regioni del Trentino e della Venezia Giulia. 
2"alloglotta” è chi parla una lingua diversa da quella prevalente in una nazione. 
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trentamila morti senza un fiore. Morti di seconda classe. 

Tutto questo andrebbe riconosciuto senza paura, come il presidente Mattarella ha saputo fare qualche 

mese fa in Trentino, per l'adunata degli Alpini, portando una corona di fiori a un monumento ai 

soldati austroungarici. L'appartenenza all'Italia non deve temere le verità scomode, per esempio che 

la guerra è stata fatta per Trieste, ma anche in un certo senso contro Trieste e i suoi soldati, con i 

reduci imperiali di lingua italiana e slovena mandati con le buone o le cattive a "rieducarsi" nel Sud 

Italia. Oppure che i prigionieri italiani restituiti dall'Austria furono chiusi in un ghetto del porto di 

Trieste come disertori e spesso lasciati morire di stenti. 

Dovremmo temere molto di più lo sprofondamento nell'amnesia, in tempi in cui la memoria anche 

tra i gestori della cosa pubblica si riduce a un tweet sullo smartphone e la geopolitica a una 

playstation. Perché il rischio è che il grande rito passi nel torpore, se non nell'indifferenza, 

soprattutto dei più giovani. 

Le fanfare non bastano più. [...] La guerra non è un evento sepolto per sempre. 

Perché nel momento preciso in cui la guerra smette di far paura, ecco che — come accade oggi — 

la macchina dei reticolati, dei muri, della xenofobia e della discordia si rimette implacabilmente in 

moto e l'Europa torna a vacillare. [...]. 

 

Comprensione e analisi 

1. Quale significato della Prima Guerra Mondiale l’autore vede nel mutamento del nome della 

principale piazza di Trieste dopo il 4 novembre 1918? Con quali altri accenni storici lo 

conferma? 
2. In che cosa consisteva la «"diversità" triestina» alla fine della guerra e come venne affrontata 

nel dopoguerra? 
3. Quali sono le cause e le conseguenze delle «memorie divise» nella storia di Trieste dopo la 

Prima Guerra mondiale? 
4. Perché secondo l’autore è importante interrogarsi sulla Prima Guerra Mondiale oggi, ad oltre 

un dalla la sua conclusione? 
5. Quale significato assume l’ammonimento «Le fanfare non bastano più», nella conclusione 

dell’articolo? 

 

Produzione 

Quale valore ritieni debba essere riconosciuto al primo conflitto mondiale nella storia italiana ed 

europea? Quali pensi possano essere le conseguenze di una rimozione delle ferite non ancora 

completamente rimarginate, come quelle evidenziate dall’articolo nella regione di confine della 

Venezia Giulia? Condividi il timore di Paolo Rumiz circa il rischio, oggi, di uno «sprofondamento 

nell'amnesia»? 

Argomenta i tuoi giudizi con riferimenti alle tue conoscenze storiche e/o alle esperienze personali. 

 

PROPOSTA B2 
 

Vito Mancuso, Non ti manchi mai la gioia. Breve itinerario di liberazione, Garzanti, Milano, 

2023, pp. 81-82. 

 

«Il primo pensiero giusto è vivere per qualcosa più importante di sé. Esso nasce quando, dal 

guardare e concepire il mondo secondo una psicologia e una spiritualità immature, analoghe 

al primitivo sistema astronomico tolemaico, si passa a una psicologia e una spiritualità 

evolute, analoghe al più raffinato e più veritiero sistema astronomico copernicano. Il primo 

pensiero giusto sorge quando nella mente e nel cuore di un essere umano avviene il 

passaggio dal geocentrismo all’eliocentrismo: quando dal fare istintivamente di se stessi la 

stella si comprende di essere in realtà un pianeta, e così, dal considerare tutto sulla base del 
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proprio ristretto interesse, si passa a una dilatazione della mente e del cuore che fa 

comprendere l’esatta proporzione delle cose. 

Uno apre gli occhi, inizia a guardare il mondo non più in funzione di sé con sguardo ricurvo 

e uncinato, ma con sguardo diritto per quello che esso è, poi si mette a pensare e dice a se 

stesso: la natura è più importante di me, la cultura è più importante di me, la giustizia è più 

importante di me, ci sono mille cose più importanti di me. Chi sente questa attrazione della 

verità e acconsente al suo richiamo esce dalla caverna dell’Io e perviene alla luce della realtà: 

il suo sguardo, come ho detto, si raddrizza, e dall’essere ricurvo a forma di uncino, 

espressione della natura vorace e predatoria della sua precedente immaturità tolemaica, inizia 

a essere diritto, espressione della rettitudine copernicana che ora lo abita. Il che lo conduce a 

vivere in modo da fare di sé non un immaturo e vorace complemento di termine, ma un 

maturo e libero soggetto, responsabilmente legato a un codice di valori che lo rende degno di 

servire la realtà.» 

 

Comprensione e analisi  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le 

risposte a tutte le domande proposte. 

 

1. Riassumi il brano proposto, individuando la tesi sostenuta dall’autore. 

2. Nel testo torna più volte il riferimento metaforico al sistema astronomico tolemaico e 

a quello copernicano: spiega come esso viene applicato al ragionamento dell’autore. 

3. Il cambiamento di prospettiva dovrebbe spingere il lettore a uscire ‘dalla caverna 

dell’Io’ e a pervenire ‘alla luce della realtà’. Chiarisci il significato dell’immagine 

impiegata, tenendo presente che essa rievoca il mito della caverna con cui il filosofo 

greco Platone raffigurava la condizione umana, prigioniera dell’apparenza e ignara 

della verità. 

4. Chi abbraccia uno sguardo nuovo smette i panni di ‘immaturo e vorace complemento 

di termine’ per divenire ‘un maturo e libero soggetto’: chiarisci il significato attribuito 

dall’autore a tale metafora.  

 

Produzione 

Facendo riferimento alle tue conoscenze, alle tue letture e alle tue esperienze, proponi una 

tua riflessione sulle considerazioni presenti nel brano, elaborando un testo in cui tesi e 

argomentazioni siano organizzate in un discorso coerente e coeso. 
 

PROPOSTA B3 
 

Carlo Rubbia, “La scienza e l’uomo”, dal discorso di inaugurazione anno accademico 2000/2001, 

Università degli studi di Bologna.  

 

Una rapida evoluzione delle tecnologie è certamente la caratteristica più significativa degli anni a 

venire, alimentata e accelerata dall'arrivo della struttura del Villaggio Globale. […] Il parallelo 

darwiniano può essere portato oltre: come nei sistemi neuronali e più in generale nei sistemi 

biologici, l'inventività evolutiva è intrinsecamente associata all'interconnessione. Ad esempio, se 

limitassimo il raggio di interazione tra individui ad alcuni chilometri, come era il caso della società 

rurale della fine dell'Ottocento, ritorneremmo ad una produttività comparabile a quella di allora. 

L'interconnessione a tutti i livelli e in tutte le direzioni, il “melting pot”, è quindi un elemento 

essenziale nella catalisi della produttività. 

La comunità scientifica è stata la prima a mettere in pratica un tale “melting pot” su scala planetaria. 

L'innovazione tecnologica che ne deriva sta seguendo lo stesso percorso. L'internazionalizzazione 

della scienza è quasi un bisogno naturale, dal momento che le leggi della Natura sono 
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evidentemente universali ed espresse spesso con il linguaggio comune della matematica. È proprio 

a causa di questa semplicità che tale esempio costituisce un utile punto di riferimento. 

Esso prova che la globalizzazione è un importante mutante “biologico”, una inevitabile tappa 

nell'evoluzione. Molte delle preoccupazioni espresse relativamente alle conseguenze di questo 

processo si sono rivelate prive di fondamento. Ad esempio, la globalizzazione nelle scienze ha 

amplificato in misura eccezionale l'efficacia della ricerca. Un fatto ancora più importante è che essa 

non ha eliminato le diversità, ma ha creato un quadro all'interno del quale la competizione 

estremamente intensificata tra individui migliora la qualità dei risultati e la velocità con la quale 

essi possono essere raggiunti. Ne deriva un meccanismo a somma positiva, nel quale i risultati 

dell'insieme sono largamente superiori alla somma degli stessi presi separatamente, gli aspetti 

negativi individuali si annullano, gli aspetti positivi si sommano, le buone idee respingono le cattive 

e i mutamenti competitivi scalzano progressivamente i vecchi assunti dalle loro nicchie. 

Ma come riusciremo a preservare la nostra identità culturale, pur godendo dell'apporto della 

globalizzazione che, per il momento, si applica ai settori economico e tecnico, ma che invaderà 

rapidamente l'insieme della nostra cultura? Lo stato di cose attuale potrebbe renderci inquieti per il 

pericolo dell'assorbimento delle differenze culturali e, di conseguenza, della creazione di un unico 

“cervello planetario”. 

A mio avviso, e sulla base della mia esperienza nella comunità scientifica, si tratta però solo di una 

fase passeggera e questa paura non è giustificata. Al contrario, credo che saremo testimoni di 

un'esplosione di diversità piuttosto che di un'uniformizzazione delle culture. Tutti gli individui 

dovranno fare appello alla loro diversità regionale, alla loro cultura specifica e alle loro tradizioni 

al fine di aumentare la loro competitività e di trovare il modo di uscire dall'uniformizzazione 

globale. Direi addirittura, parafrasando Cartesio, “Cogito, ergo sum”, che l'identità culturale è 

sinonimo di esistenza. La diversificazione tra le radici culturali di ciascuno di noi è un potente 

generatore di idee nuove e di innovazione. È partendo da queste differenze che si genera il diverso, 

cioè il nuovo. Esistono un posto ed un ruolo per ognuno di noi: sta a noi identificarli e 

conquistarceli. Ciononostante, bisogna riconoscere che, anche se l'uniformità può creare la noia, la 

differenza non è scevra da problemi. L'unificazione dell'Europa ne è senza dubbio un valido 

esempio. Esiste, ciononostante, in tutto ciò un grande pericolo che non va sottovalutato. È chiaro 

che non tutti saranno in grado di assimilare un tale veloce cambiamento, dominato da tecnologie 

nuove. Una parte della società resterà inevitabilmente a margine di questo processo, una nuova 

generazione di illetterati “tecnologici” raggiungerà la folla di coloro che oggi sono già socialmente 

inutili e ciò aggraverà il problema dell'emarginazione. 

Ciò dimostra che, a tutti i livelli, l'educazione e la formazione sono una necessità. Dobbiamo agire 

rapidamente poiché i tempi sono sempre più brevi, se ci atteniamo alle indicazioni che ci sono 

fornite dal ritmo al quale procede l'evoluzione. Dovremo contare maggiormente sulle nuove 

generazioni che dovranno, a loro volta, insegnare alle vecchie. Questo è esattamente l'opposto di 

ciò che avviene nella società classica, nella quale la competenza è attribuita principalmente e 

automaticamente ai personaggi più importanti per il loro status o per la loro influenza politica. 

L'autorità dovrebbe invece derivare dalla competenza e dalla saggezza acquisite con l'esperienza e 

non dal potere accumulato nel tempo. […] 

 

Comprensione e analisi 

1. Riassumi brevemente questo passo del discorso di Carlo Rubbia, individuandone la tesi di 

fondo e lo sviluppo argomentativo. 

2. Che cosa significa che “l'inventività evolutiva è intrinsecamente associata 

all'interconnessione” e che “l’interconnessione a tutti i livelli e in tutte le direzioni, il 

melting pot, è quindi un elemento essenziale nella catalisi della produttività”? Quale 

esempio cita lo scienziato a sostegno di questa affermazione? 

3. Per quale motivo Carlo Rubbia chiama a sostegno della propria tesi l’esempio della 

comunità scientifica? 

4. Quale grande cambiamento è ravvisato tra la società classica e la società attuale? 



  7 

 

Produzione 

La riflessione di Carlo Rubbia anticipava di circa vent’anni la realtà problematica dei nostri tempi: 

le conseguenze della globalizzazione a livello tecnologico e a livello culturale. Sulla base delle 

tue conoscenze personali e del tuo percorso formativo, esprimi le tue considerazioni sul rapporto 

tra tecnologia, globalizzazione, diversità. 

 

TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO 

SU TEMATICHE DI ATTUALITA’ 

 

PROPOSTA C1 

Enrico Deaglio, La banalità del bene. Storia di Giorgio Perlasca, Feltrinelli, Milano 2012, pp. 13-15.  

“Lei, che cosa avrebbe fatto al mio posto?” 

Una di quelle domande pesanti in cui viene richiesta la complicità dell’interlocutore. Un quesito 

breve che supplica comprensione, fa balenare la fragilità e la debolezza umana, non solo di chi parla, 

ma soprattutto di chi ascolta. “Avevo paura, sono scappato... Lei, che cosa avrebbe fatto al mio 

posto?”, “Nessuno mi vedeva, l’ho fatto... Lei, che cosa avrebbe fatto al mio posto?” 

Ma il vecchio signore che me la poneva, non cercava comprensione o scusanti. Al contrario, stava 

cercando di dirmi che tutti, nella maniera più naturale, avrebbero dovuto comportarsi come si era 

comportato lui.  

Era l’autunno del 1989. A fine settembre, su diversi quotidiani italiani, nello spazio accordato alle 

“notizie brevi”, era stato segnalato che a Gerusalemme era stato insignito di prestigiose onorificenze 

statali un cittadino italiano, il signor Giorgio Perlasca, di ottant’anni, che nel 1944 a Budapest era 

riuscito a salvare migliaia di ebrei ungheresi destinati alla deportazione nei campi di 

concentramento. Poche righe aggiungevano che la sua vicenda era rimasta sconosciuta per quasi 

mezzo secolo ed era venuta alla luce in seguito alla tenace ricerca condotta da alcuni sopravvissuti; 

altrettante poche e vaghe righe venivano spese per accennare al contesto dei fatti: il signor Perlasca 

si era fatto passare per un diplomatico spagnolo e in questa veste era riuscito a portare avanti la sua 

operazione di salvataggio. [...] 

Molti sono stati, durante la guerra. gli italiani che hanno aiutato o “ritardato o deviato il corso degli 

eventi”, rifiutandosi di commettere brutalità, oppure anche solo nascondendo una pratica o facendo 

una telefonata di avvertimento. Ma quello che fece Perlasca è unico e clamoroso. Non aveva una 

funzione, ma se la creò. La sua azione non si esaurì in un solo gesto, ma durò mesi e venne portata 

a termine con grandi doti di organizzazione che produssero risultati insperati, nelle condizioni più 

rischiose. Ma per far parte dei modelli vigenti dell’eroismo gli mancavano molte qualità. Troppa 

modestia, troppa Spagna franchista, poche attitudini a scalare il palcoscenico. 

Produzione 

Il passo è tratto dalla storia di Giorgio Perlasca (Como 1910-Padova 1992), un commerciante italiano, 

che nel 1944, fingendosi Console generale spagnolo, salvò oltre cinquemila ebrei ungheresi dalla 

deportazione nazista. A raccontarla è il giornalista Enrico Deaglio che nel titolo cita e capovolge il 

titolo del celebre libro di Hannah Arendt, La banalità del male, che racconta la vicenda di Otto A. 

Eichmann, un funzionario tedesco fra i principali responsabili della logistica dello sterminio degli 

ebrei. 
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Queste righe inquadrano subito, attraverso le parole di Perlasca, il tema della naturale semplicità con 

cui il singolo dovrebbe assumersi la propria responsabilità di uomo nei confronti della collettività in 

cui vive, ogni volta che prepotenze e comportamenti dissennati ledono i diritti degli altri; in gioco ci 

sono il senso di giustizia, il rispetto dei propri doveri, il valore della solidarietà. Oggi sono tante le 

circostanze in cui ciascuno di noi è chiamato a non voltarsi dall’altra parte: le diseguaglianze sociali, il 

riscaldamento globale, il contenimento di una pandemia. 

Rifletti sul tema delle responsabilità individuale e civile, facendo riferimento alle tue esperienze e alle 

tue conoscenze in relazione a circostanze e personaggi del passato o del presente. 

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 

complessivo che esprima sinteticamente il taglio che decidi di dare alla tua trattazione. 

 

PROPOSTA C2 

Da Wisława Szymborska, Il poeta e il mondo, in Vista con granello di sabbia. Poesie 1957 1993, a 

cura di Pietro Marchesani, Adelphi, Milano, 1998, pp. 15-17.  

«[…] l’ispirazione non è un privilegio esclusivo dei poeti o degli artisti in genere. C’è, c’è stato e 

sempre ci sarà un gruppo di individui visitati dall’ispirazione. Sono tutti quelli che coscientemente si 

scelgono un lavoro e lo svolgono con passione e fantasia. Ci sono medici siffatti, ci sono pedagoghi 

siffatti, ci sono giardinieri siffatti e ancora un centinaio di altre professioni. Il loro lavoro può costituire 

un’incessante avventura, se solo sanno scorgere in esso sfide sempre nuove. Malgrado le difficoltà e le 

sconfitte, la loro curiosità non viene meno. Da ogni nuovo problema risolto scaturisce per loro un 

profluvio di nuovi interrogativi. L’ispirazione, qualunque cosa sia, nasce da un incessante «non so». Di 

persone così non ce ne sono molte. La maggioranza degli abitanti di questa terra lavora per procurarsi 

da vivere, lavora perché deve. Non sono essi a scegliersi il lavoro per passione, sono le circostanze 

della vita che scelgono per loro. Un lavoro non amato, un lavoro che annoia, apprezzato solo perché 

comunque non a tutti accessibile, è una delle più grandi sventure umane. E nulla lascia presagire che i 

prossimi secoli apporteranno in questo campo un qualche felice cambiamento. […] Per questo 

apprezzo tanto due piccole paroline: «non so». Piccole, ma alate. Parole che estendono la nostra vita in 

territori che si trovano in noi stessi e in territori in cui è sospesa la nostra minuta Terra. Se Isaak 

Newton non si fosse detto «non so», le mele nel giardino sarebbero potute cadere davanti ai suoi occhi 

come grandine e lui, nel migliore dei casi, si sarebbe chinato a raccoglierle, mangiandole con gusto. Se 

la mia connazionale Maria Skłodowska Curie non si fosse detta «non so», sarebbe sicuramente 

diventata insegnante di chimica per un convitto di signorine di buona famiglia, e avrebbe trascorso la 

vita svolgendo questa attività, peraltro onesta. Ma si ripeteva «non so» e proprio queste parole la 

condussero, e per due volte, a Stoccolma, dove vengono insignite del premio Nobel le persone di 

animo inquieto ed eternamente alla ricerca.»  

Nel suo discorso a Stoccolma per la consegna del premio Nobel per la letteratura nel 1996, la poetessa 

polacca Wisława Szymborska (1923 – 2012) elogia i lavori che richiedono ‘passione e fantasia’: 

condividi le sue riflessioni? Quale valore hanno per te l’ispirazione e la ricerca e quale ruolo pensi che 

possano avere per i tuoi futuri progetti lavorativi? Esponi il tuo punto di vista, organizzando il tuo 

elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentalo con un titolo complessivo che ne esprima 

sinteticamente il contenuto. 

___________________________ 
Durata massima della prova: 6 ore. 
È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i candidati 

di madrelingua non italiana. 


